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DIALETTI. Gli idiomi locali non sono un limite, ma una ricchezza per l'italiano. Intervista al linguista Luca Serianni 

DALLA PRIMA MOINA 

La nostra identità 
ti terreno su cui tale fusione si veri­
fica è e ovviamente non potrebbe 
non essere quello linguistico' da 
qui il particolare prMegiamento 
riservato all'interno del sistema al 
ramo linguistico, che infatti è tan­
to cresciuto da diveniate un even­
to a sé, perfettamente coordinar­
le ma non esauribile nel resto. 

Ci sarebbe poi da affrontare il 
discorso assai piti importante sul­
le caratteristiche e le qualità del­
l'opera in sé considerata, la quale 
susciterà, almeno lo spero, una di­
scussione sui criteri di metodo e 
sulle scelte compiute che sia al­
l'altezza delle novità proposte, lo 
mi Umilerei a dire che uno dei 
punti di (orza di questa Storio dèh 
lingua italiana £ rappresentato 
dall'equilibrio con cui l'attenzione 
allo svolgimento storico della lin­
gua italiana, intesa nel suo senso 
piti ampio, si sposa all'attenzione 
verso i processi di formalizzazione 
e istituzionalizzazione del feno­
meno linguistico, ivi compreso 
quello, specularmente preminen­
te rispetto al discorso precedente. 
della letteratura e della poesia. 

Questo ovviamente si vede in 
maniera più evidente nei saggi 
esplicitamente dedicati nel primo 
volume alla lingua letteraria, dove 
Luca Serianni si è occupato, in un 
saggio di grande rilievo anche me­
todologico, della prosa, Ignazio 
Baldelii della lingua poetica dai si­
ciliani a Dante (ennesima manife­
stazione di una sapienza conosci­
tiva che non smette di stupire), 

• «Sao ko kelle terre per kelle fini 
quelli conlene trenta anni le possa­
le parte Sancii Benedici!». Non è 
un'immaginaria congettura sul lin­
guaggio 'romanzo' parlato nel mo­
nasteri dell'alto medioevo. È la cele­
bre formula del •Placito di Capua», 
tramite.cul un testimone dichiarava; 

. •Socheiqueltetene.ln.queiconlini, 
p * trenfanni le possedette l'Abba­
zia di S. Benedetto». Risale'al 960 
d.c, ed è II pruno documento uffi­
ciale della lingua •Italiana». Da allo­
ra all'italiano odierno, Intriso di neo­
logismi e varianti beali, ne è passata 
di acqua satto i ponti! invasioni, do­
minazioni, terremoti politici e terri­
toriali. Eppure, sotto la crosta del 
mutamento, la -lunga durata» dell'I­
taliano, riplasmala di continuo, e ri­
masta visìbile. Sebbene, nel cantiere 
millenario della lingua, abbiano la­
vorato In molli: da Dante, a Petrarca, 
a Boccaccio, a Bembo, a Manzoni. e 
ala Tv. Infine, sul plano scientifico, 
ci hanno lavorato gli autori del lerzo 
volume della Storia della lingua (la-
liana Einaudi. Quello dedicato al 
dialetti, e agli influssi esterni sull'ita­
liano. Del nesso dialetti-lingua par­
liamo dunque con Luca Serianni. 47 
anni, ordinario a Roma di Storia del­
ta lingua italiana, con Retto Trifone 
uno del due curatori dell'opera in 
questione, 

Puh UBI Sanata», «mlnctomo 
«a Onte, • .trita aoa ihwrca dal 
• v H f « Murila-. fcnprm ki-
caràtuta, eh* nW» In In» par 
la «moria « IMI* tutti l «ttriett. 
narional. C'a dunque rin dam-
nHe la panata «riattata nato 
vtoaNAaH'takanoT 

SI, anche se Dante non privilegia 
nessun dialelto. Dice solo, nel «De 
vulgati eloo.uent(a«, che quello me­
no cattivo è il bolognese. E consi­
dera tulli gli alili non adeguali. 
troppo rozzi per le esigenze della li­
rica. Danle dà per scornalo il biso­
gno del •volgaie.yiustre«.la cui real­
tà gli appare sgarjciata.gaun preci­
so contesto regionale. Benché l'Ali­
ghieri annoveri se stesso, e Cino da 
Pistoia, Ira i depositali di quella lin­
gua idealizzata. 

Ma, -vDbjara nutrirà- a parta, 
coma «I confutila a grandi Ina» 
I rapporta tra aoatautj locai o 
Italo* razionato nata «torta dal-
lapouhola? 

Sino al 500 non si può parlare di 
lingua Italiana, ma solo di dialeni, 
uno dei quali, il fiorentino, finirà 
con l'imporsl. L'italiano che noi 
palliamo deriva da una serie di 
eventi, e dalla codificazione Lettera-
ria di Pietro Bembo. Senza di lui la 
lingua avrebbe forse assunto un co­
lorito settenttionaleigùante Per­
chè? Perche erano le corti signorili 
ad avere le maggiori tradizioni nel­
l'uso del volgare. Un esempio su 
lutti: fa cotte di Ferrara, dove si foi-
mano Boiardo e Ariosto. Dopo il 
15001 dialetti, che sono ancora tut­
to l'italiano, vedono ridotta la toro 
area di prestigio. Ma solo con l'BOO 
il dialeno perderà la sua egemonia. 
A latere delia lingua nazionale in 
formazione sopravvive in questi tre 
secoli la letteratura dialettale rifles­
sa. L'uso espressivo del dialetto in 
funzione di controcanto. 

Stante la BomplaMrtli di qua-
at'evokalon*, la ganeil datr*» 

dello 

lingue 
Qtivale 

uano dri «olaa» ubato» Uaa-
Ihur» da Dania è colo lauen-
da? 

Non proprio. Il .tipo fiorentino» che 
si è Imposto come lingua letteraria 
ha senza dubbio in Dante un pre­
cedente essenziale. Del resto l'Ali­
ghieri. quand'era in vita, ha avuto 
un enorme successo, I notai bolo­
gnesi trascrivevano nei loro codici i 
versi della Commedia II fiorentino 
si è dunque travasalo anche in altre 
zone della penisola. Cerio le vicen­
de sloriche hanno pesato moltissi­
mo nel determinare il rilardo dell'i­
taliano quale lingua pallata. E tutta­
via il forte prestigio letterario della 

MWNOauUVAttMWOlO 
lingua si rivela indipendente dalla 
frammentazione politica. Grazie al­
l'opera delle elit.es, il -tipo" Eiorenti-
no di cui sopra è diventato alla line 
un fotte modello di autoriconosci­
mento nazionale. 

Qml * n manari» di aMari, pia 
tatarna a toHce, tra altaa tatta-
rtrt* e cMtt* locato atta «MW-
•szMMwdell'rlaaano? 

Lo snodo È certamente nel '500. E 
sta in due episodi- la pubblicazione 
delle «Prose della volgar lingua» del 
Bembo, nel 1535, e poi la monda­
zione della Accademia della Cru­
sca nel 1583, che darà luogo al vo­
cabolario della Crusca. Da allora in 

avanti gli scrittori non fiorentini, si­
no ai tempi del Manzoni, contras­
sero l'abitudine di consultate quel 
vocabolario come fosse un brevia­
rio laico. Per contraliare l'uso delle 
parole. 

la «BaS» dri Ruante a R -Pan-
taiaarona- dal Barila, tra mata 
dal 500 a moti dal «00, tono 
parò daa fanakttbM -Mnttap. 
Danti- «riattati Cha asporto 
Mnw romite rintanano? 

Sul plano linguistico quasi nessu­
no. Gli influssi più rilevanti dei dia­
letti sulla lingua si registrano dall'u­
nità nazionale in poi. E in virtù di 
una "circolazione" assente al lem-

Tonino Guerra, Attilio Bertolucci e Francesco Guccini raccontano il loro rapporto con il dialetto 

«Fatica, terra, aria: sono parole da poesia» 
ai BOLOGNA. Federico Felllnl ne 
parlava In questi termini: "Dei tanti 
segni In cui la vita e la storia si coa­
gulano, Il dialetto e il riverbero più 
vivido, una sonora, incessante me­
tafora da proteggere e conservare. 
Il dialetto, dunque, questa lingua 
antica, che sa dì terra e di larghe 
cucine coi camini fumanti, di spa­
riate e nebbie padane, di borgate e 
rocce carsiche, di Manzoni e Pulci­
nella, è ancora un segno presente. 
Segno orale e segno scrìtto, lettera­
tura e poesia. Fé!lini In amava E 
con tul tino dei due grandi poeli 
della Romagna di oggi. Tonino 
Guerra (l'altro 6 Raffaello Baldini), 

•Cosa significa scrivere in dialet­
to?-, si chiede Guerra, -Significa 
scrivere con la lingua del sudore, 
tlel mare, dell'anima. Significa scrì­
vere con qualcosa clic II è arrivala 
nell'Infanzia dall'aria. Questa lin­
gua ha fatto I grattacieli e gli arco-
porti». 

Tonino Guerra continua a scri­
vere poesie in romagnolo, Poemi 

musicali, pieni di colori che in lin­
gua non avrebbero la stessa lucen­
tezza. -Mi sono sempre trovato be­
ne a scrivere In dialetto, ma biso­
gna stare attenti. Il dialetto ha dei 
limiti, ècome se ti obbligassero ad 
avere un rapporto col basso. Co­
minciai a raccontare le poesie in 
dialetto durante la guerra, in Ger­
mania. Là c'erano dei romagnoli 
come me e io raccontavo, raccon­
tavo e loro era come fossero di 
nuovo a casa. Da allora, aiutato da 
Cario Bo, da Contini, da Roberto 
Rovetsi e da Vigoiclli credo di esse­
re riuscito a dare, nei miei poemi, 
favole e Invenzioni che mancava­
no». 

Per Tonino Guerra il dialelto si 
addice alla poesia, esclusivamen­
te -Romanzi in dialetto - dice - ce 
n'è. ma è come se li scrivessero le 
galline su! fango del fiume. Bellissi­
mi disegni, ma incomprensibili. 
Nessuno riesce più a leggerla que­
sta lingua bellissima porche ogni 
quattro mesi cambia, lo, |ierò. la 

CALLA NOSTnAREDAZIOHE 

scriverò sempre-, 
Francesco Guccini, invece, il 

dialetto l'ha anche cantato oltre 
che usalo e studiato pei i suoi libri. 
L'ha cantato in una tradizionale 
canzone bolognese. La Uni ed San' 
Lazer (La fiera di San Lazzaro, in 
cui una bella ragazza, ragasola. in­
contra un giovine, si corteggiano, 
parlano di piccioni, anche se in 
realla l'argomento metaforico 6 un 
altro, eccetera eccetera). Palla due 
dialetti, il pavanese (montagne pi­
stoiesi) del padre e il carpigiano 
della madre, ma nei romanzi -
Croniche epufaniehe e Vacai d'un 
tane - usa frequentemente le dia-
lettizzazioni più che il dialelto. È, 
comunque, un grande estimatore-
conservatore pei cui... «Per cui bi­
sogna salvarlo-dice-Adesso chi 
lo scrive lo fa per conservare. Il dia­
letto sia scomparendo, purtroppo. 
Su da me a Pavana, sono rimasti 
pochissimi a parlarlo. E anello a 

M M U « IMHHANDI 
Bologna, la mia città adottiva, si 
parla sempre meno. 

Da grande studioso del linguag­
gio (venerdì scorso all'università 
ha fatto una lezione bellissima sui 
poeti improvvisatori in oliava rima, 
ndr.), Guccini è convinto che non 
esista il dialetto «puro». -È. per for­
tuna, una lingua che cammina, ha 
una grande vitalità nonostante tut­
to. Un tempo macellaio si diceva 
pchèr, oggi mazlcr. E oggi si può 
anche dire telcvlsiòn. Ti immagini 
se la lingua fosse rimasta sempre 
uguale a se stessa? Parleremmo 
ancora il latino, E invece arrivo il 
latino volgare e poi arrivò il volga­
re», 

Da tempo immemorabile Gucci­
ni sta preparando il dizionario -pa-
venese-ilaliano". Saia pronto per 11 
1996 ovvero per il millesimo com­
pleanno di Pavana. -Il mio vocabo­
lario è un prelesto per conservare 
la memoria. Un tempo, invece, chi 

scriveva l dizionari dialetto-italia­
no, lo faceva per dare un'educa­
zione alle classi dirigenti. Era uno 
strumento di lavoro usalo soprat­
tutto dal clero per (ormare principi 
e re. Lo stesso Manzoni, che parla­
va dialetto lombardo o francese 
andò a risciacquare i panni in Ar­
no-

Mantenere il dialelto significa 
per Guccini un ampliamento delle 
possibilità lessicali. -Ècome avere 
una gamma di colori in più rispetto 
all'italiano", dice. -Anche se credo 
che il dialetto sia bello come lam­
po e che sia quindi più adatto alla 
poesia piuttosto che al romanzo, 
io uso dialettizzazìoni. ma forse 
perchè non lo saprei scrivere esat­
tamente, Uso torre e acchiappare 
al posto di prendere perche sono 
termini che usiamo normalmente". 

Chi non potrebbe mai scrivere in 
dialetto e il poeta, grandissimo. At­
tilio Bertolucci, «Non lo potrei mai 

Isabella Sonetti del periodo che va 
da Petrarca al '600, e Gian Luigi 
Beccaria di quello che va dal 700 
al '900. Ma anche in tutte le alile 
sezioni dell'opera la limpida ge-
rarchlzzazione dei fenomeni lin­
guistici. di volta in volta esaminali. 
contribuisce ad erigere una pira­
mide di grande evidenza architet­
tonica, che affonda le sue radici 
nella storia del parlalo, ricostruita 
in taluni casi con veri e propri mi­
racoli disciplinari, e via via svilup­
pa le sue travature fino a giungere 
agli stadi più elevali della consa­
pevolezza, della istituzionalizza­
zione e codificazione della lingua, 
anche nelle varie forme speciali in 
cui essa può manifestarsi. 

In questo modo mi pare che 
vengano evitali brillantemente i 
due diversi e opposti perìcoli di 
una riduzione delia lingua alla sua 
valenza puramente slorica e do­
cumentaria e di un eccesso di pre­
minenza del fattore sociologico, it 
quale tuttavia non è affano assen­
te. Pei quanto la mole dei tre volu­
mi di questa Storia della lingua 
possano (orse spaventare, ne è 
consigliabile una lettura il più pos­
sibile estensiva, che per giunta se­
gua l'ordine degli indici. Il risultalo 
finale potrebbe essere un quadra 
articolato e ricchissimo di una 
identità nazionale, che sembra 
sempre sul punto di scomparire e 
sempre loma a farsi viva nella plu­
ralità delle sue (orme. Da questo 
punto di vista si traila di un'opera 
molto più attuale di molta prosa di 
giornale. (ADtrto MOT ROU] 

pò di Ruzante e Basile, i quali rap­
presentavano dei mondi chiusi. Sa­
rà l'italiano a premere sulle opere 
d ialellali. più che il contrario, 

Haaaataata l'aHabatUtadona 
oaarata dal *inaaia-i alMno aa* 
•ora aa aaata •bHaajta-, ritta la 
natririanzadal rariittiti 

Ovviamente si. It 15% dei cit­
tadini italiani parla solo e 
sempre dialetto. Anche con 
gli eslranei. Oltre i dialettofo-
ni -esclusivi-, e i sono le perso­
ne che alternano l'italiano e il 
dialetto. Una quota amplissi­
ma. Assistiamo in Linea ten­
denziale a quella che i lingui­
sti chiamano «speciali^azlo-
ne diatesica'. Menrre l'italia­
no é la lingua delle relazioni 

astratte e ufficiali, nelle relazioni af­
fettive e familiari, si usa ancora il 
dialetto. Quest'ultimo in ogni caso 
rimane una ricchezza... 

A tata riguardo et tono *to pò* 
•Jori. Lo auMora Manafhaha 
Nputa I riilattt ana decapa» 
iiniimiriiU a cri ammara. • 
poati Bartahwd paaaa Invasa 
cha ptan *tcrav#wra arilo 
riandò, m aoto cono aoo lonta­
na 

Sul piano delle poetiche la scelta e 
Ubera, naturalmente. Viceversa sul 
piano analitico possedere un dia­
letto costituisce una risorsa in più. 
A condizione che non si tratti di 
vincolo esclusivo. Intatti quella del 
diatettoionl puri non è una condi­
zione positiva. Più felice è la condi­

zione di coloro che sono in grado 
di alternare diverse modalità 
espressive, realizzando un'osmosi 
entro la quale la lingua «standard» 
risulti arrichita. Quanto ai «media», 
che lei prima evocava, hanno avuto 
un effetto determinate nella ridu­
zione del dialetto. Restringendo la 
conoscenza passiva delfilallàrto ti­
pica delle fasce culturali deboli, 
dialettofone e più esposte alla Tv. 
Va detto però che la slessa TV ha 
accollo e diffuso molti -campioni» 
di italiano parlalo, regionale. Nu­
trendo. e non impoverendo fa par­
lala nazionale. 

fi! ttaMam, vMutl tauri dri <•*-
latto, aoao aacora va «a popolo 
cha * M parta le lagna atranle-
ra. Hoa a l » dosalo cha • nostro 
Idtomadbanfa prima e poi M 
•Matto parifoiko? 

L'Italia non mai e stata una grande 
potenza. Anche nel sei-settecento, 
momenti di massima espansione 
della lingua nazionale, l'italiano 
che si affermava come lingua colta 
non è mai stato forte ir Europa. 
Troverei perù molto negativa l'an-
glicizzazione dell'Europa, Una lin­
gua imposta sarebbe una lingua su­
perficialmente vissuta. Credo che il 
nostro sia un idioma con degli spa­
zi da difendere. Penso agli studi 
storici o alla musica lirica. E poi, ol­
tre ad aumentare la conoscenza 
delle altre lingue, bisognerebbe 
promuovere davvero l'insegna­
mento dell Italiano plesso gli immi­
grati. Proprio per fawwire l'inlegra-
zione e la civiltà multiculturale nel 
nostro paese. 

scrivere - dice - per il profondo ri­
spetto che ho per quella lingua. 
Non la conosco e non l'ho mai 
nemmeno parlala. A sei anni mi 
hanno messo in collegio e là si par­
lava solo italiano e cosi ho comin­
ciato a scrivere in italiano. Ho un 
amico, però, un grande poeta dia­
lettale, Paolo Bertolani, di un paese 
vicino a Urici, che ha cominciato 
a usare la lingua di sua madre e 
non se n'à più liberato. Sono glan­
di, grandissimi. 1 nostri poeti italia­
ni, Guerra e Buttltta o Baldini, ad 
esempio, lo proprio non saprei da 
che parte cominciare. Nel mto ro­
manzo in versi c'è un unico termi­
ne oscuro che si avvicina al dialet­
to: quando parlo di cavalli imbiz­
zarriti dico che hanno il morvlno. 
Ma lutto qua-. 

Dà anche un'avvertenza il sag­
gio Bertolucci: «Non torniamo a far 
parlare tulli in dialetto, per carità. 
Ci abbiamo messo cosi lauti anni 
per unficare l'Italia». Ma poi ne am­
mette l'utilità. «È utile che rimanga­

no tracce. Trovo che le poesie di 
Tonino Guerra siano bellissime, SI, 
il dialetto si addice maggiormente 
alla poesia. In Italia come in Gran 
Bretagna. In Inghilterra se ne serve 
qualche poeta "regionale", scozie-
se o gallese. I grandissimi, perù. 
come DyLan Thomas o Veats han­
no sempre scritto e pubblicato in 
inglese. In lingua». 

Anche Bertolucci, come Guccini 
e Guemi, pensa che il purismo dia­
lettale non sia giusto, -La lìngua ita­
liana e quindi I suoi dialetti sono 
giuste cosi come sono, in costatile 
aggiornamento e anche gli errori 
vincono sulle regole grammaticali. 
Poi. ora, c'è la televisione che ci 
manda continuamente nuove pa-
role, nuovi modi di dire. Tutto va 
avanti, tutto deve poter andare 
avanti-. Intanto, dopo 11 deliziosi) 
/mrtoztom («Un divertente gioco dì 
riscrittura poetica», lo definisce!. 
Bertolucci sta preparando, per 
l'anno piassimo, un «pìccolo libro 
di poesie». In lìngua, naturalmente. 
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